ELOGIO FUNEBRE 


D I 

I 3 ® OII1L 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO 

COMPOSTO 

UAL CANONICO 

FRANCESCO PAOLO MASTROPASQUA 

PROFESSORE DI ELOQUENZA net SEMINARIO 
si MOLFETTÀ 

E PRONUNZIATO 

TU* SOLENNI FUNERALI CELEBRATI DAL CAPITOLO 
DELLA CATTEDRALE DI UOLEETTA 


NAPOLI i83i 

Palla Stamperia del Genio Tipografico 
Strada Trinili» Maggiore n.“ u. 












Digitized by Googl 


I 


A S. E. REVERENDISSIMA 


MONSIGNORE 


D. FILIPPO DEL GIUDICE 
CARACCIOLO 

DE’ DUCHI DEL GESSO 

VESCOVO di MOLFETTA, CAVALIERE GRAN CROCE 
m. REAL ORDINE di FRANCESCO /. 



I 


' ì 

ECCELLENZA H EFERENDI9 S1MA 


E già compiuto il secondo lu- 
stro, dacché Ella mi chiamò dal- 
P Efebeo della Peucezia nel suo 
florido Seminario per dare lezioni 
di eloquenza , e di letteratura in 
quello stesso luogo , dove il latte 



succhiai della coltura dello spìrito. 
Da quei primi momenti quanta sia 
stata la di Lei benevolenza verso 
di me , quanta la generosità nel 
colmarmi di favori e di onorifi- 
cenze , quanta la protezione , col- 
la quale a grado a grado mi La 
sollevato j abbenchè sia della mo- 
destia il non rammentarlo come a 
titolo di proprio vanto, è proprio 
di un cuore riconoscente il non 
tacerne la confessione , affinchè a 
gloria torni dell’ ottimo Benefatto- 
re . Andava io cercando una occa- 
sione per appalesare pubblicamen- 
te questi sentimenti , che nutro in 
petto verso un Personaggio così di- 
stinto, onore dell’ Episcopato , Pa- 
dre più che Pastore della Diocesi 
di Molfetta mìa fortunata Patria : 
occasione che meco stesso io pen- 


sava dovermisi presentare un di* , 
quando vinto un certo ritegno » 
nascente più da rispetto pe ’l colto 
Pubblico, che da altro qualsiasi 
motivo , ad affidare alle stampe 
alcune produzioni sian in prosa , 
sian in versi, messo mi sarei alk>- 
ra sotto l’ombra dell’ eccelso Suo 
nome , sicuro di trovare buon ac- 
coglimento , perchè varrebbe di so- 
lenne testimonianza della mia gra- 
titudine all’esimio Benefattore . 

E già mi si offre questa feli- 
ce occasione . Fu un tratto di Sua 
singolare bontà per me 1’ onorarmi 
ne’ solenni funerali celebrati nella 
Sua Cattedrale Chiesa alla Santa 
Memoria di PIO Vili ai i5 Di- 
cembre del passato anno , dell’au- 
torevole invito a scriverne, e pro- 
nunziarne il funebre Elogio. Il be- 



nigno favore onde in ascoltarlo lo 
Se degno la dotta e pia udienza mi 
è stato di stimolo a pubblicarlo 
colle stampe : e siccome essa è la 
prima composizione da me fatta in 
questo genere di oratoria, ed è la 
prima Ira le mie cosette che si fa 
vedere alla pubblica luce , perciò 
ambisco 1’ alto onore di dedicar- 
gliela come primizia, sperando di 
meritare il compiacimento del pub- 
blico, perchè fregiata del nome e 
sostenuta dalla protezione di Co- 
lui , il quale per nobiltà di prosa- 
pia è de’ primi tra i Grandi del 
Regno Napolitano ; per dottrina e 
sagra e profana , per soavità ed il- 
libatezza di costumi non cede ad 
alcuno dei più cospicui Pastori del- 
la Chiesa; e che per titoli così giu- 
sti è in aita stima , e riputazione 
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tanto presso la Suprema Potestà 
Ecclesiastica , ed innanzi alla Regia 
Maestà del nostro Sovrano , quan- 
to ne’ cuori di tutti coloro cui è 
noto il Suo nome . 

Animato da questi sentimen- 
ti , e confortato dalla di Lei ge- 
nerosa bontà , Le bacio devota- 
mente la mano, e con la più pro- 
fonda venerazione mi protesto im- 
mutabilmente 

Molfetta li 18 gennajo i83i. 

Di Vostra Eccellenza REyERENinssiMA 


Umilissimo , Devotits. ed Obbligatila. Serto e Suddito 
FRANCESCO PAOLO Casobico MA3TR0PASQUA . 
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In Fide et Lenitale Sanctum Jecit Illuni » 
Ecglssustic. t. 49- ( 
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tjiran Dio ! Quale sarà della tua provvida Sapien- 
za il consiglio nello scuotere con colpi inaspettati ro- 
manità? Sono alti , imperscrutabili i disegni della tua 
Provvidenza sempre presente , sempre ammirabile ; ma 
vuoi Tu che F uomo commosso , come dal fragor dd 
tuono , dagli avvenimenti , ne' quali gli fai sentire a 
suo modo più straordinario il luo braccio , sentasi spin- 
to a volerne intendere il fine degBO della tua Giusti- 
zia , affinchè corresse a menarsi nelle vie della tua mi- 
sericordia . Lo scuoti, perchè si svegli; lo colpisci 
perchè si volga a Te , e riconosca che il Sommo Si- 
gnore Tu sei , nelle cui mani stanno le sorti de? Re- 
gni , e degl’ Imperi , dei Grandi e de’ piccoli . Ma vuoi 
Tu i Principi della terra scuotere , o i sudditi? Per 
tutti , miei Signori , è 1 insegnamrnto . 

Non sono ancora compiuti i due lustri e F Italia 
sta attonita , c sbalordita , e con l'Italia F Europa , 
perchè la falce deli' inesorabile morte à mietuto vite 
preziose di Principi, e di Sommi Gerarchi della Chie- 
sa ; e noi più e come sudditi dell'augusta Boi bollica 
Stirpe , e come figli della Chiesa Cattolica. Avevamo 
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appena rattemperalo il cordoglio sentito al vivo per la 
perdita dell' invitto Pio VII, ciré nuove lagrime fum- 
ino tosto chiamati a versare per l’ improvvisa m irte del 
Ristauratore della monarchia del Regno delle due Si- 
cilie Ferdinando 1. Mitigato già col tempo 1' uno e 
1’ alleo rammarico , e raddolcendosi con la idea delle 
zelanti virtuose gesta di Leone Xlf, c della esatta re- 
ligiosità Cattolica di Francesco I. nostro augusto Re , 
fummo presi da fiera angoscia alla trista nuova di es- 
sere tornata al lutto la Chiesa , che avea perduto in 
Leone XII un Pontefice degno Successore di un tanto 
nome caro alla Cristianità . Ne deplorammo la perdi- 
ta , ma si asciugarono le lagrime , quando il Signore 
Iddio ci consolò dopo breve tempo col provvedere del 
buon Pastore il gregge Cattolico , concedendo nn al- 
tro PIO , in cui seuibravan trasfuse le virtù del Setti- 
mo . Non sono pertanto ancora scorsi i .due anni . . . , 

, auzi è scorso appesa il giro brevissimo di una luna , 
dacché il nostro cuore sta penetrato per l' acerba morte 
dell’ ottimo , del pietoso nostro Sovrano Francesco I, 
ed ora si aggiunge dolore a dolore perchè la morte 
ci à rapito anche PIO Vili !!! E debb' essere ordinaria 
questa dolorosa alternativa di morti di Re e di Supre- 
mi Pontefici? Oh che grave argomento egli è questo 
da mettere in, somma apprensione chiunque à murile e 
cuore Cristiano] Lido nulla fa invano; le morti de' 
Grandi , comecché sempre commoventi , essendo esse 
come quelle meteore ignite , le quali stordiscono gli 
spettatori, sono nelle mani della divina Provvidenza, 
specialmente se sano frequenti, inceri assai valevoli a 
richiamare l’uomo al suo nobile destino , dal quale 
spesso travia,. Ah sapessimo proti! lame 1 

A questa utilità (Borale vorrò io dirigere i mici 
detti, or che chiamato all’alto onore di tessere l’elo- 
gio funebre di PIO VJJJ. , volato già nei cielo ai 3o 


del passata novembre a godere il premio delle sue vi.'- 
tu , ve n' esporrò jI fedele e semplice racconto : dal 
quale forse alimento prenderà il dolore piuttosto che 
conforto , atteso che sentiremo più vivamente la per- 
dila che abbiamo fatta, mentre il Ciclo l'à rapito dal- 
la terra nell' allo che la Cristianità cominciava ad as- 
saporare i frutti delle sue Apostoliche virtù in un tem- 
po , in cui la Chiesa à pur troppo bisogno di virtuosi 
Pontefici , come l’Angusto Defunto clic piangiamo... 
Ma pongasi a lai mesti pensieri un argine , e cerchia- 
mo «ella sua vita quello che servir possa di onore al- 
la sua santa memoria, e di edificazione a Noi. A Lui 
sembrami potersi adattare le parole delia Sacra Scrit- 
tura , che iddio lo fè Santo «ella Fede e nella Lenità; 
in Fide et Leni tate S anctum Jecit Jtlum , e lo mo- 
strò al mondo cristiano , mettendolo sul più alto So- 
glio , affinchè tutti ne ammirassero il lustro . Lo fb 
Santo nella Fede , 'perchè di questa ne nutrì sempre Io 
spirito; lo fè Santo nella Lenità, perchè di questa ne 
ornò le azioni . Ecco 1’ argomento della lugubre ora- 
zione , che io consagro alla santa memoria di PIO Vili 
Pontefice ottimo massimo. Possa il mio -discorso arrecare 
un alleviamento ai pubblico duolo per sì trista improv- 
visa perdila , ed alia pia aspettazione soddisfare della 
nobile Udienza , che mi onora , dalla quale io benigna 
attenzióne imploro in un arringo , nei quale la com- 
piacenza e la cortesia degli ascoltanti può sostenere 
1’ inespcrtezza del dicitore . 

lilla è una verità costante , confermata con la e- 
«perienta che rimonta fino all' origine dell’ umanità , 
essere la virtù dell’ ingegno , e la tempera c la dispo- 
sizione dell’ animo tanto diversa negli uomini , quanto 
diversifica in essi loro la fot ma del volto. 11 negare 
questa verità, o il volerla mettere in dubbio , come 
àn preteso dare a. credere alcuni fautori di rivoltanti 



dottrine , sarebbe Io stesso che distruggere il mondo 
morale , c farlo' ricadere nel caos : sono deliri piutto- 
sto che pensamenti ragionevoli . Iddio Creatore ed as- 
soluto Arbitro della natura visibile ed invisibile dona, 
e ne’ suoi doni fissa i gradi della perfeziono relativa- 
mente ai fini sapientissimi della sua Provvidenza . Si 
veggono perciò altri rimanersi nella loro pìcciolerza , 
altri elevarsi sopra la moltitudine. E la parabola E- 
vangelica della distribuzione de’ talenti , sebbene sia 
diretta principalmente ad istruirci sull’ economia della 
grazia , ciò non pertanto non conferma a meraviglia 
questa verità di fatto in ordine alla natura ? E che 
forse 1 ’ Autore della grazia è diverso dall’Autore della 
natura? Uno è Dio, e solo padrone ,' dividens sin- 
gulìs prout vult . 

. Ma la pruova di ciò sia l'Eroe ,• di coi favel- 
lo .‘Iddio lo volle preparare al sublime posto, di cui 
sulla terra non v’ à il più alto , per mostrarcelo co- 
me lo aven condotto alla Santità ; gli profuse i suoi 
doni. Nacque Francesco Saverio, de’ Conti Castigeioni 
ai ao di novembre 1761 in Cingoli nella Marca di 
Ancona . Non ni’ intrattengo io a parlarvi nè de’ suoi 
natali , sebbene cospicui , discendendo dalla nobilissi- 
ma famiglia nota nei tempi di mezzo ; nè tle' primi 
anni di sua fresca adolescenza , perchè non da questa 
trarrò materia della lode ; ma da ciò eh’ Ei fece , 
quando la mente sua cd il suo cuore coltivò, seguen- 
, do gl’ impulsi che gli dava la mano invisibile di Dio. 
Pareva tin d’ allora nato alla pietà, ed a quelle scien- 
ze che dalla Fede Cattolica partono , ed «Ila medesi- 
ma Fede menano la spirito utnano . Dacché giunse 
poi a quella età , in cui 1’ nomo , ricevute le prime 
forme nello sviluppamento dell’ intelletto e della vo- 
lontà , crea per dir cosi la sua educazione , la quale 
confermata cd assodata con la riflessione, c con la ben 



ponderata scelta diviene la norma della vita di colo- 
ro , i quali come esseri privilegiati sono destinati da 
Dio a grandi cose . Egli elesse per prima inalterabile 
occupazione le discipline Ecclesiastiche , e vi si dedi- 
cò interamente ; poiché jo stato Chiesastico da lui ab- 
bracciato a lai studii lo menava ; e net Clero di Cin- 
goli , abbenchè giovine ancora , Ei si distinguca così, 
che gli sguardi attiravasi di tutti i buoni e per la 
pietà t per la dottrina , e pei costumi . D’ alto in- 
telletto dotato , e di pronta e facile percezione , con 
un cuore docile , e delicato a quelle scienze tutto ri- 
volse il suo spirito indagatore ed analitico , le quali 
stante lo stato suo nel tempo stesso che la mente ar- 
ricchivano di cognizioni , nutrivano nel cuore la pie- 
tà , e la rendevano così solida e maschia da divenire 
eOicacc e ne’ detti e ne’ fatti , Non trascurava però le 
altre umane discipline , come ancelle fedeli delle divi- 
ne i, e come un ornamento dello spirito : anzi vi a- 
vea del genio , e vi riuscì dotto e nell’ antiquaria , 
e nèlla numismatica . La fermezza però e 1’ assiduità 
erano per le Teologiche dottrine , a qual oggetto ri- 
solve idi erudirsi colla voce del dotto Monsignor De- 
voti profondo Canonista ; e tanto si avanzò che fatto 
sommo nell’ ecclesiastiche scienze meritò giovine an- 
cora essere investilo dell’ Arcidiaconato della Cattedra- 
le di Cingoli sua patria . Nè tardò mollo che , in- 
ternandosi ognora più negli stuelli sagri , che consi- 
deravali come di dovere, ed i quali viemmaggiormcnte 
la pietà del cuore fomentavano , divenne collaboratore 
di colui , del quale prima era stato allievo . Poiché 
Égli lavorò col lodato Monsignor Devoti Arcivescovo 
di Cartagine nell’ utile e bella opera delle Istituzioni 
Canoniche , e del Gastiglioni si lodano 1’ erudite no- 
te , di cui va essa corredata . Debbo io qui magni- 
ficare quanto rileva il versarsi m tai dottrine ? E chi 
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di voi ignora quanta fatica costa , e di qual suppcl- 
.letlile scientifica fa di bisogno a fornirsi, per divenire 
Scrittore ed applaudito Scrittore in una scienza , la 
quale in diciotto secoli à ricevuto sempre nuovi au- 
menti e coi CodcìIìì , e colle decretali, e colle bolle 
Pontificie i c con tutto 1’ apparato di Teologici e Ca- 
nonisti Autori ? Nulla però arrestava 1' infatigabile no- 
stro Levita, le discipline della Chiesa Cattolica erano 
il pabolo delia sua mente , le quali oprando sul suo- 
cuore più e più sempre lo rinvigorivano a praticarne 
i dettami . , ■ 

Lit fama , diciamo noi a modo umano, ne spar- 
ge» con nobile grido per tutta la Marca d’ Ancona il 
merito e la virtù ; ed oltrepassandone i confini , co- 
steggiando le sponde dell’ Adriatico , rendeva oggetto 
di ammirazione e di stima 1' Arcidiacono Castiglioni 
ed al Vescovo di Fano Monsignor Severoli \ cd al 
Vescovo di Cesena allora Cardinal Chiaramonti : ma' 
era la Provvidenza che salir lo facea pian piano dove 
il volea collocare. 11 Vescovo di Fano lo volle a suo 
Vicario Generale ; e ’l Cardinal Chiaramonti , divenu- 
to nel 1800 per prodigio dell’Onnipotente, Pio VII, 
sapendo bene di quai personaggi santi e dotti abbiso- 
gnava la Chiesa per reggere gli spiriti già barcollanti 
al violento moto del turbine rivoluzionario , lo volle 
innalzate sulla Cattedra Episcopale , affinchè coll’ c- 
sctnplare pietosa sua vita , e colla voce della Cattoli- 
ca Dottrina fuss'Egli il sale Apostolico del popolo , 
che gli dava a reggere . Lo elesse , e ’1 promosse a 
Vescovo di Montalto nell' anno stesso della sua esal- 
tazione sulla Cattedra di S. Pietro , tanta era la pre- 
mura nell’ ottimo conoscitore del Castiglioni di ren- 
derlo utile alla Chiesa, mentre Costui non avea com- 
piuto ancora 1’ ottavo lustro dell’ età sua. Allora fu 
che quella ricca suppellettile di Cristiane dottrine , 
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che consolidavano nel di Lui spirito- la virtù della Fe- 
de , in cui r Altissimo lo santificava pei suoi disé- 
gni , Egli al bene delle anime dispensava ; e cammi- 
nando sulle tracce dei Pastori secondo il cuore di 
Lio la contentezza , la tranquillità felice costituiva di 
quei fedeli , i quali il bene possedevano di averlo a 
Padre e Pastore . Felici si rjuei popoli , clic nel viver 
loro ànuo il modello da imitare nel loro Pastore , il 
quale ad essi ripeta come F Apostolo ; siate imitatori 
mici , come figli carissimi . Argomento di ciò sia 
che sempre più crescea nella confidenza , e nell’ affe- 
zione del Supremo Capo della Chiesa Pio VII di sem- 
pre onoranda memoria. 

Ma quali triste ed orrende immagini qiri si pre- 
parano al mio pensiero ! In qual epoca mi sono io 
imbattuto? Nell’epoca la più funesta pe ’l' Cristiane- 
simo , nell’ epoca delle follie dell’ umano orgoglio ; e- 
poca in cui pareva il mondo morale , che divenuto 
fosse come il mare nella più furibonda tempesta , a- 
gitato da' venti che il dominio si contrastavan dell’ 
acre , e cercando d’ ingojarsi ne’ suoi finiti vorticosi 
le città esposte sul lido . Consideravano allora i fedeli 
Pastori la Chiesa essere qnella mistica navicella di 
Pietro già già vicina ad essere sommersa- dagli infu- 
riati marosi , come si esprimo I’ Evangelo ; ita ut na- 
vicula operiretur jluciibus , ( Matti). 8. ) senza che 
però Essi perdessero la fiducia- nel Divino Fondatore 
della Fede , che dileguar dovea il nero nembo, e se- 
dare il mare . Ma non perciò non sentivano Eglino 
tutto il peso dell’ infelice stato loro di persecuzione , 
di oltraggi , di violenza . Considerate voi , Nobili a- 
scottanti , come Irovossi il- cuore del fedele Vescovo 
di Mnntalto , quando nella mondazione gallicana il 
Sommo Gerarca della Chiesa Cattolica , il Sovrano 
dello Stato Pontificio era trascinalo cattivo. Qual fred- 



da nifino di ferro dovette stringergli il cuore , nel 
pensare che il mansueto Pio VII in mezzo alle con- 
tumelie di una insolente soldatesca era condotto quasi 
al martirio ! Il suo Benefattore! II suo amico! * » . •. 
Credevasi allora , che percosso il pastore sarebbesi di- 
sperso il gregge; ma perchè ciò avvenisse dovea man* 
.care la Fede; non dovessi più credere , che Gesù 
Cristo sta nella navicella .... Eh ! eh’ Egli dorme 

talvolta un mistico sonno ! Fermo perciò il 

Vescovo Gastiglioni, e coraggioso nella sna Fede , si 
sveglierà , dicea fra se , Colui che la sua Chiesa reg- 
ge e governa dall* alto , e con Essa sta sempre ; É- 
gli sederà la tempesta . Cosi preparato e santo nella 
Fede il Vescovo di Monlalto si fè trascinare dove la 
forza imperiosa spingevalo. . . Milano , Pavia , Man- 
tova illustri città della Lombardia , voi che tra le vo- 
stre mure accoglieste per otto anni l’ esule Pastore di 
Montalto , il fedele Confessore della Romana Chiesa , 
attestate voi (piai pruove Egli dette della sua Fede 
col suo contegno , colle amabili maniere , , colla sua 
Dottrina. Fu in Milano allora eh’ Ei fè conoscenza 
del chiarissimo Mazzucchelli , Dottore e Bibliotecario 
dell’Ambrosiana ; la cui dotta compagnia gli alleviava 
in parte la pena dell' esilio i ed a queH’ insigne dotto 
Ei dette a divedere quanto profondamente possedesse 
le nobili ed utili scienze dell’ antiquaria , e numisma- 
tica, e quanto apprezzasse le arti belle; e d’ allora 
non cessò dappoi di essere col medesimo in letteraria 
corrispondenza . Debole conforto però a fronte delle 

sventure, e del mali , che affliggevano la Chiesa 

Ma stendasi un velo su cosi triste memorie. 

Si dissipò la burrasca , si diradò il nero nembo 
■minaccioso , venne la calma . L’ eterno sole di giusti- 
zia disperse alia fine 1’ erranti nuvole , rifulse più se- 
reno ne’ suoi splendori , concedette la pace bramata 


alla Chiesa : tornò trionfante Pio VII ad assidersi sul 
soglio di Pietro , tornò alla sua sede il Vescovo Ca- 
stiglioni . Ma oh ! tratto singolare- della Provvidenza, 
che già cominciava a far vedere da lungi più chiari 
i sublimi consigli su di Lui fin allora nascosti. Come 
il primo Vescovo Egli fu dall' Immortale Pio VJI e- 
letto nel i 3 oo , cosi il primo fu nella prima promo- 
zione dei Cardinali dallo stesso Pontefice pubblicata 
nel 1816-, ed insieme col Vescovo Severoli , di ciù 
era stato il Castiglioni Vicario Generale nella Chiesa 
di Fano . Per una speciale affezione poi al Cardinal 
Castiglioni il Pontefice lo traslocò alla sede di Ccsci- 
na, allineili: la patria sua godesse il bene di avere a 
Pastore Colui sul quale gli pareva già clic il suo spi- 
rito si cominciasse a trasfondere . Ma già più da vi- 
cino si appalesa il consiglio di Dio; dopo un lustro 
presso dì se lo chiama , e quasi fosse un Elia Tcsbi. 
te amava il Cardinal Castiglioni come un altro Eli- 
seo ; e , colta l' opportuna occasione della morte del- 
1 ' Illustre Cardinal di Pietro- , la più gelosa delle Di- 
gnità Porporate a Lui affida , quella cioè di Peniten- 
ziere Maggiore dell’ Orbe Cattolico , e Vescovo Sur 
burbicario di Frascati lo crea ; quasi che volesse Id- 
dio fargli presentire a che , con sentieri inaccessibili ad 
umano sguardo, lo avesse santificato nella Fede. Con 

a lleata Fede nel petto Egli accolse gli ultimi sospiri 
i due moribondi Pontefici Pio VII e Leone XII ,^ai 

3 piali i soccorsi della medesima Fede Egli apprestò per 
ai* partire confortati in seno al Creatore gli Spiriti 
di quei due Pontefici veramente Sommi.. 

Volete però vedere come riunito in un sol putito 
tutto il fin qui detto , per meglio dedurne , che Id- 
dio lo avea preparato affinchè il popolo Cristiano co- 
noscesse coni' Egli santifica nella Fede chi destina a 
regger© la sua Chiesa? Sovvengavi della solenne am-» 
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Lasciala in forma pubblica , che il Re allora Cristia- 
nissimo fè rappresentare dal Celebratissimo Visconte 
di Chateaubriand al sagro Collegio, chiuso in Concia- 
te per eleggere il Successore a Leone XII, a fin di 
far noti al Venerando Senato della Cristianità i senti- 
menti di amaro cordoglio per la morte acerba di un 
tanto Pontefice , ed esprimere i vivi desiderii , che 
Carlo X. nutriva nel religioso suo cuore , di vedere 
consolala la vedova Chiesa Cattolica nell’ elezione di 
un Pastore secondo il cuore di Dio , nella Fede san- 
tificato , adorno di carità propria del Padre comune 
di tutti i fedeli . . ; . . fortuito avvenimento ! escla- 
mò 1’ umana follìa ; fortuito avvenimento felice 1 re- 
plicò 1’ ignoranza tapina ; ma , o sublimi consigli della 
provvida Sapienza di Dio! soggiunse 1' umiltà cristia- 
na : parlava il dotto Ambesciadore colla sua brillante 
eloquenza, e senza saperlo parlava al futuro Pontefice, 
giacché il Cardinal Castiglioni rappresentava con altri 
dne Porporati Campioni in quel dì 1' Augusto Conses- 
so . Io m’ immagino come se in quel momento fosse- 
ro venute personificate a colloquio la Fede nella sua 
semplicità divina , c 1’ umana Dottrina che sfoggia le 
pompe e le magnificenze del dire, cercando questa tra 
il fasto e i lenocinii della facondia avviluppare la schiet- 
ta virtù di Dio : mentre per 1’ opposto la Fede senza 
smuoversi le diè le vere lezioni , colle quali la politi- 
ca debbesi illuminare , per non rendersi vieppiù ri- 
belle , e non esporre 1’ umanità a tante collisioni , che 
àn prodotto e producono l’ irrequieto ondeggiamento di 
perturbazioni e di (discordie intestine nelle nazioni Cri- 
stiane . Dal cielo , dicea la Fede , è sceso sulla terra 
il vero lume ; esso solo illumina da vero gli spiriti , 
e solo la potenza divina tragge i cuori degli uomini 
a rispettare le leggi . Ascoltatene le più preziose c di- 
vine parole , cd imprimiamole nella mente, e confor- 
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niiamo ad esse il cuor nostro > « Da Dio nascendo 
« ogni ordine di società , e di potenzalegislativa , la 
» sola vera Fede Cristiana può rendere sagra 1’ olibe- 
» dienza, perchè sola stabilisce il trono delle leggi nei 
» mori degli uomini : motivo inconcusso a cui invano 
m tenta 1’ umana sapienza di surrogare altre ragioni 0 
» labili o di collisione m . Oh! ammirabili vedute della 
Provvidenza ! Bisognò far parlare 1’ umana sapienza sen- 
za i ritegni della politica e della diplomazia in faccia 
alla Fede , non circondata ancora dal treno maestoso, 
con cui si asside sulla Cattedra di Pietro , affinchè 
quella più alla libera divisasse i suoi pensamenti , e 
fosse all' amichevole e privata foggia ammaestrala c 
corretta . 

Ma giunse il tempo di mostrare agli uomini qnel- 
l’ Eroe della Fede, che Iddio avea preparato come 
per tanti scalini , di cui 1' ultimo e prossimo alSoglio 
ilei Sommo Sacerdozio Cristiano fu il giorno to di 
marzo, memorando per 1’ insegnamento della bede 
alla Politica umana . Sei dì 3i poi la letizia esultan- 
te della Capitale dell’ Orbe Cattolico , clic tripudiava 
per 1' esaltazione del Cardinal Casliglioni alla supre- 
ma Gerarchia della Chiesa col nome sempre caro di 
PIO Vili , partì gloriosa a farne partecipi i sudditi 
non solo , ma i fedeli Cristiani tutti , i quali ripete- 
vano coi sensi di tenerezza gli applausi di gioja , che 
dai sette colli si propagavano per lo mondo Cattolico; 
Salì dunque sul Trono Pontificale il Santo nella Fede, 
e Dio Io volle appalesare al mondo , e ne volle sol- 
tanto far gustare la dolcezza , quella Lenità cioè , di 
cui mediante la Fede ne avea temprato il cuore ; in 
Fide et Lenitale Sancium fecit iilum. Scorriamo del 
breve suo Pontificato le azioni , per ammirare la soa- 
vità di questa virtù , e forse per versare qualche la- 
grima , chè non siamo stati degni di possederlo . 
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Quella Fede Cristiana, nella quale (in dai primi 
anni di sua gioventù avea formato la principale occu- 
pazione dello Spirito suo sempre Ecclesiastico , erasi 
talmente impossessato del suo cuore , dotato già dal 
Dator di ogni dono di una placidezza 4 di una affabi- 
le bontà , di una facilità di maniere , che poteasi di- 
re fin d’ allora di avere formato i costumi in Lui in 
tutto conformi alla mansuetudine del divino Esempla- 
re . Sembrami che a fregiare la sua bell' alma facesse- 
ro a gara queste dae virtù la Fede e la Mansuetudi- 
ne, quale dulie due di maggiori pregi lo dovessero ar- 
ricchire , quella ad insegnargli i precetti , e questa a 
farglieli praticare . Questa virtù , che chiude 1’ adito 
a tutte le torbide effervescenze dell’ irascibile , lo ren- 
deva tanto caro a chiunque se gli avvicinava , che niu- 
no sen partiva da Lui senza ripetere seco stesso ; ecco 
il mite , di cui Gesù Cristo dichiarò la beatitudine 
nel possedere i cuori degli uomini . Le tabulazioni , 
le traversie educano alla mansuetudine i cuori cri- 
stiani 

Ma non vo tornare indietro. Voglio rilrarvelo 
nell’ elevatezza del posto , dove Iddio lo collocò ; e do- 
ve veramente questa virtù si appnlesa.se à il vero fon- 
damento , eh’ è Cristo . Sovrano e Supremo Pastore 
PIO Vili sul trono la volle compagna , e regola co- 
stante delle sue azioni . Gli stava fìtto nel cuore il 
detto dell’Ecclesiastico ; fili , in mansuetudine opera 
tua perftee , et super gloriarli hominum diligcris . 
La virtù sul trono , c sul trono Pontificale prende una 
intensione sì ampia , che i termini non sono confinati 
soltanto dalle proviticie dello stato suo , ma si esten- 
dono fin dove il nome di Gesù Cristo è invocato , 
dall’ orto' all’occaso, dall’ aquilone all’ austro; per cui 
e di nomi si accresce , e dt pregi , e di azioni . Sarà 
la mansuetudine il tronco, ma si diramerà in degna- 


kìone con cui tutti guarderà come figli e Potentati « ' 
Sudditi : in carità emersale e ben ordinata , che il 
bene proccurerà di tutti , e di ciascuno : in modera* 
zione , ebe saprà teucre in amichevoli amplessi la giu* 
Stizia e la clemenza, c farà tali opere , che comin- 
ciando dalla pietà sarà il modello di tutte le virtù cri- 
stiane , le quali si danno 1' una )’ altra la mano . Cre- 
dereste ciò lavoro di mia fantasia? Soo pochi i fatti, 
è vero ; ma sen pochi di numero , ma rilevano per 
quanto basta a caratterizzarlo per un Pontefice da sta- 
re a paro coi più cospicui e gloriosi , die vanta la 
Chiesa Cattolica . 

Vi fu chi scrisse allora che in PIO Vili vive- 
va energico il doppio spirito' di Pio VII e di Leone 
X.II, in Lui trasfuso in que’ gravi momenti, in cui 
Egli al transito di quelle beate anime coi conforti della 
Fede assisteva: e fu un dello procedente da saviezza e 
da senno accorto . Ed Egli noi diè di fatti a cosi pen- 
sare , allorché le prime parole , che appalesarono i 
suoi pensieri , quasi fossero gli annunzii propini del 
suo Pontificato , furono le due lettere , eli' Li scrisse 
con tanta degnazione nello stesso giorno del suo esal- 
tamento , una al Nipote di Pio VII Marchese Chiara- 
monti, e 1’ altra ai suoi Fratelli , onde farne 1’ uno a 
gli altri consapevoli? Nella prma , quella riconoscen- 
za tenera e virtuosa per la memoria de’ bencficii nel» 
r atto che la benignità del suo cuore addimostrava > 
in trionfo dissi quasi metteva 1’ umiltà del suo spirito, 
e quella lenità , in cui il suo Benefattore Pio VII ten- 
to si distinse; protestandosi che le vestigia seguireb- 
be nel Pontificio governo dell’ Immortale di lui zio, 
per cui assunto ne av<a lo stesso i c-n.o Pontificale . 
Della seconda poi ascoltatine voi stessi le panie , le 
quali di altio non abbisognano , che d’ esser lette « 
«scollate , perché facciano sello spinto anche il <uen« 


istruito accumulare le riflessioni , che a destar noti 
varrebbe la più copiosa e faconda eloquenza . <■< L’ irn- 
,, mensa misericordia e bontà di Dio ci à oggi scelti 
,, a sedere nella Cattedra di S. Pietro . ÀI gran be- 

,, uelicio Noi tremiamo , piangiamo , e chiediamo a- 

,, juio » tutti li buoni fedeli , ed a voi Fratelli se- 
„ condo la carne , acciò 1' assunzione nostra sia per 
,, la sola gloria di Dio , e per il buon servigio della 
,, Chiesa , e dello stato , e per la salute dello anime 
„ nostre . Ajutateci pertanto con molte orazioni vo- 
,, sire , e delle anime buone . Nessun fasto , nesso ua 
„ pompa , nessuna elevazione : manteniamoci umili ; 
„ e compatiteci nel peso , che il Signore ci à ìndos- 
,, salo . Nessuno di voi , nè della casa si mova dal 

,, suo posto . Vi amiamo secondo Dio , e m pegno vi 

T , diamo 1' Apostolica benedizione 3t. Marzo 1838 . 

Signori , questo documento prezioso parnii come 
una solenue protesta fatta al cospetto non di Roma 
soltanto, ma di tutto Torbe Cattolico, della rettitudi- 
ne delle sue mire, c della n trota costante tutta con- 
forme a quella Fede , ed a quella mansuetudine , in 
cui Iddio lo santificò nella sua vita , che il modello 
può chiamarsi della vita Ecclesiastica . 11 tempo che 
siringe , e m'incal/.a non mi consente lumeggiare con 
vivo colorito i pensieri che sorgon nella mente , e '1 
complesso di tutti i sentimenti quivi espressi , e ad 
una ad una tutte le parole piene di santa unzione . 
Suppliscavi però la vostra saviezza e la penetrazione 
del vostro spinto. Fu in quello stesso giorno, in cui 
la destra , si , vergava quei detti , ma il cuore dettava 
i sensi , die volando lino al trono delT eterno sacer- 
dote vi giunsero così accetti e consumati , che valse- 
lo ad abbreviargli il tempo del guiderdone de’ giu- 
sti, in cui era già maturo. E già stilla terra ne per- 
venne T annunzio : Testimoni df ogni eccezione mag- 


giori àn detto, che per Roma da quei primi momen- 
ti delia sua esaltazione già vociferava»! la brevità del 
suo Regno papale ; e fin auclie a dirsi , che non sa- 
rebbe al di là di due anni. Alti imperscrutabili dise- 
gni di Dio ! 

Ma fu d'uopo che la terra ammirasse Colui, che 
dovea in breve volare al cielo. Disposizione ammira-, 
bile, della Provvidenza ! Non mai Roma accolse nel 
suo seno tanti Potentati terreni in maggior frequenza, 
quanto ne' giorni della di Lui assunzione Pontificale . 
£ chi non direbbe che ciò avveniva , perchè le genti 
cristiane disperse sull’ orbe terraqueo ne ammirassero 
le virtù? Il Re di Baviera Monarca chiarissimo e per 
cattolico Zelo , e per amore e coltura dì scienze e bel- 
le arti , due giorni prima della solenne coronazione nel 
Vaticano avvenuta ai 5 di aprile , prestando gli omag- 

f i di Figlio Cattolico , la filiale tenerezza al cornuti 
adre arrecò ne’suoi stati , e pubblicolla al suo popo- 
lo , donde si propagò per la Germania . La Gran Du- 
chessa Elena di Prussia con Paolo Augusto suo Geni- 
tore Principe di Wittembergh attoniti alla dolcezza delle 
maniere , alla soavità del dire , alla santità , che gli 
sfolgorava in fronte, ne diffusero la fama in quel va- 
stissimo Impero. La Regina Vedova di Sardegna, pie- 
tosissima Madre di più pietose Figlie Principesse , non 
una, ma più volte ne vollero ammirare a faccia a fac- 
cia le virtù , per magnificarne il pregio negli stali lo- 
ro . £ dell’Augusta dinastia che ci regge, eoe dirò io, 
quando nel memorando viaggio per le Spagne, nel pas- 
sare per Roma visitarono il Santo del soglio di Pietro? 
acerbo dolore m'impone silenzio, per non inasprire la 
piaga ancor viva apertaci da tanto infortunio . Passo 
sotto silenzio quel che altri Principi di second’ ordine 
appalesarono nelle loro regioni : e l' attenzione nostra 
volgiamo a quei profughi perseguitati Armeni cat- 



toh ci , i quali confluirono in Roma da cosi remo- 
te regioni in quei primi giorni malmenati, vessati 
spogli di tutto datla musulmana barbarie. Non fu- 
rono essi in Roma 1’ argomento pariante delle somme 
esimie virtù figlie della di Lui mansuetudine e basilo* 
e l'ospitalità , e i soccorsi di ogni genere e spirituali 
e corporei , che RIO VHI profuse come vero Padre e 
Pastore della cr stiana universale famiglia? Nè si quie- 
tò la patema sna carità , se non quando colle misure 

r litiche c diplomatiche, che implorò ed ottenne dal- 
unpeiiale Apostolico cuore di Francesco I. Iinpera- 
dore di Austria, fu sicuro, che il Sultano de’ Turchi 
mi (gasse i suoi mal intesi furori contro gli armeni cat- 
tolici suoi sudditi innocenti , e li lasciasse liberi nell'e- 
sercizio della Religione , e nel godimento della vita , 
e dei loro beni . Crederemo mai , che quei Cattolici 
dell'Asia beneficali in Roma , e tornati nella patria 
si stessero in silenzio? Giudicatelo voi, saggi Ascol- 
tanti , e rilevate il come la Provvidenza mostrava alla 
terra il santo nella Fede e nella Lenità . 

PIO Vili attese il giorno a4 di maggio per con- 
testare al centro dell’Unità Cattolica , ed al suo stato 
ed a tutti i fedeli Cristiani con qirali auspico voiea prender 
il possesso solenne nelPArcibasilica Lateranense. Coni pi- 
vasi in quel giorno il terzo lustro-, dacché dopo le lut- 
tuose vicende note a tutti tornò trionfante l’invitto pa- 
zientissimo Pio VII in di cui perenne memoria rese sagro 
fin d’allora quel giorno per la festa di Maria SS. sot- 
to il consolante titolo di Ansilialrice de' Cristiani : in 
quel giorno appunto così memorando volle il nuovo 
PIO, estimatore grato, ed esimio emulatore delle vir- 
tù del suo beneGco Eroe , segnare 1’ epoca felice , af- 
finchè più copiosi scendessero dal cielo per inlerccssio'- 
ne della gran Vergine e Madre di Dio i soccorsi e i lu- 
mi a favore della Chiesa , c del suo Capo , come tre 


lustri prima pii aveà sperimentato ed attestalo l' Ita» 
mortale Pio VII. 

Con molti decreti provvidissimi di beneficenti! a 
prò di parrocchie', c pii stabilimenti nello stato Pon- 
tificio ; di dotazioni a’ pubblici Istituti di scienze , e 
belle arti ; di diminuzioni di pubblici pesi ; di preniii 
per incoraggiare e far prosperare l’agricoltura , la pa- 
storizia , 1’ industria ed il commercio ; oltre molti al- 
tri atti di benignità e di clemenza non discordi dall' 
equità e dalla giustizia , coi quali o temperava , o 
assolveva la pena a molti miseri colpiti dal rigore 
delle leggi , volle il Sovrano Pontefice in quel giorno 
illustrarne i fasti ed allora la grandezza Romana , e 
la cattolica pietà esultarono . 

Ma o che volesse purificarsi sempreppiù delle mac- 
chie che contrae l'anima per la debolezza della umana 
natura , o che vedesse 1’ iniquità di bel nuovo salire 
al colmo malgrado 1’ anno santo del Giubileo pubbli- 
cato dal suo degno Predecessore Leone XII , per cui 
facesse d’ uopo riaprire i tesori delle plenarie indul- 
genze , e delle divine misericordie , con Enciclica dei 
i5 giugno Egli pubblicò il Giubileo di i5 giorni da 
cominciare ai a8 , e cli’Ei medesimo compi colla più 
edificante ed esemplare pietà agli 1 1 di luglio. A 
tutto il mondo Cattolico poi l’estese pregando i fede- 
li tutti che implorassero dalia divina misericordia so- 
pra di Lui il Selliforme spirito Santificatore . Notate, 
colla stessa data dei i5 giugno PIO Vili inerendo alle 
disposizioni date da’ suoi Predecessori fi' pubblicare in 
Roma l’editto contro le sette , e i mendaci novatori , 
clic con ispirito profetico previde S. Pietro nella se- 
conda lettera al capo secondo dover a quando a quan- 
do perturbare il mondo . 

E che non si augurava di bene lo Stato Pontifi- 
cio , ed il mondo Cattolico da un tanto Sovrano Pon- 


tefice ? Mentre con sì benigni e fausti auspici! aveva 
e la Fede , c la Lenità in cui Dio lo fè santo , fin 
dai primi albori spiegato da sul trono augusto? Roma 
vedea lieta gli ornamenti ,cli’Ei vi aggiungea , di opere 
di belle arti ai moltiplici monumenti di cui è ricca , e 
per cui n’è la maestra di tutte le nazioni • c PIO Vili 
n’ era amantissimo , ed esimio e profondo conoscitore . 
Lo stalo suo godea nel paterno regime di Lui di una 
pace , ed interna tranquillità , che sarà tramandala ai 
posteri conte nn oggetto dei voti de’ popoli. Le leggi 
de’ tempi calamitosi dietro le tracce degli ultimi due 
predecessori Egli sempreppiù migliorava; e mitigando 
andava le pubbliche- gravezze . Le nazioni Cristiane , ed 
anche le meno ben affette Verso la Santa Sede , le 
quali già ne ammiravano le virtù vieppiù edificate , e 
tratte erano ad amore , e rispetto verso cosi, santo 

Pontefice Supremo 

Sorge talvolta rubiconda F aurora in cicl sereno, 
chiarendo l’oscuro azzurro notturno, e diffondendosi per 
l’emisfero la luce, gli augelli canori annunziano co’dolci 
armoniosi concenti il uascer dell’astro del giorno; che- 
vago spettacolo! Ma non appena c sorto dal mare il sole, 
che fosco nembo minaccioso dall’ aquilone s’ innalza a 
proporzione che si avanza il sole , che poi dagli 
sguardi s’invola ingombrato già ed oscurato pri macché 
ni meriggio sia giunto; e lascia sepolto nelle tenebre, 
e nello spavento il mondo .. L’ immagine è chiara: la 
terra non doveva a lungo possedere l’ottimo PIO VIII^ 
dovea solo vederlo , ammirarlo , concepirne amoroso 
trasporto , c perderlo di vista . Quale calamità ! Io 
ne tremo Era già maturo pe ’l cielo fin dac- 

ché salì sul trono del Sommo Sacerdozio . Poiché la 
poco prospera sanità affetta dall' erpete , che da più- 
anni lo molestava , allora più che mai dava a conget- 
turare funeste cose della sua vita terrena . Pareva in 
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somma che la provvidenza volesse purgarne in terra 
le macchie inevitabili dell’ umanitade cou continue e 
penose infermità : ed Egli con esemplare rassegnazio- 
ne , e colla mansueta giovialità di spirilo ne tollerò 
la vagante molesta malattia ne’jo mesi che sedè Som- 
mo Gerarca , senza che per poco o nulla minorasse le 
cure del Pontificale governo . 

Quando poi ai 17 del passato mese infierì la ma- 
lattia ; td a segno progrediva , che dal di fè im- 
mergere nella costernazione , e nei duolo tutta Home 
fino al giorno s8 , perchè già sentiva tutto 1' amare 
dell’istante e per Essa, e pei Cristiani tutti funestis- 
simo .. Ma dal mattino del di 28 Roma intenerita t 
addolorata pianse , quando il mansueto Augusto In- 
fermo munito del Santo Viatico , e coll' estrema Un- 
zione rinforzato gli ultimi esempli dava dell’ interna 
-compunzione , e della divozione , che in cuore avea 
Chi santificato già nella Fede , e nella Lenità si a\ vi- 
cinava a ricevere il premio de’ giusti . In quei me- 
menti, in cui il Cristiano , chiunque egli sia o gran- 
de o piccolo, di tutto spogliato manifesta chi egli è; 
oh ! che spettacolo, sublime è PIO Vili ! Y<d* j Por- 
porati Principi di S. Chiesa , gl’ illustri Prelati tra la 
costernazione, il duolo , il gemito, i quai qualche 
lagrima pur di nascosto si asciugano, ed Egli corag- 
gioso , tranquillo , da vero Eroe del Cristianesimo e 
tollera con fedele pazienza la lotta crudele del malore 
colle forze vitali , che si estinguono , c con pacifica 
carità il sagrifizio delle sue angosciose agonie offìc al 
Divino Redentore , e nel sangue del Salvatore lo con- 
suma : raccomanda la Chiesa , 1 ’ afflitta Sionne , che 
rimarrà ... oh Dio !... dir volea .... ma 1 ’ af- 
flusso dei letali umori gli sofloca la voce , e lo Spi- 
ri to tra le preci dalla Fede dettate scn volò in seno 
al Creatore . 



Cecidit cojvnn capilis nostri , vae nobis , quia 
peccavimut ! ( Tliren. 5 . v. 16. ) PIO Vili Ponte- 
fice Massimo visse Santo nella Fede , e nella Man- 
suetudine ; Iddio lo mostrò , non lo diè a godere al 
Cristiano mondo che per un anno ed otto mesi. Tut- 
ti àn detto ; quali opere grandi avrebbe fatto , se Id- 
dio ce lo avesse dato per lunghi anni ? Perciò questa 
morte immatura ed inopinata è una pubblica calami- 
tà . Pensiamoci seriamente , c noi Cattolici per rifor- 
mare la nostra vita . Tenga Iddio da noi lontauo o- 
guì male , e protegga la sua Chiesa . 

Deh ! Ombra gloriosa del virtuoso c Santo Pon- 
tefice , per quell’ amore alla Chiesa , per quella cari- 
tà al popolo Cristiano , che seco in Cielo è la dolce 
rimembranza , la quale rende giocondo il premio , di 
cui gode I* anima nutrita in terra della Fede , ed e- 
scrcitata nella Lenità, fa che di lassù guardi con più 
caldo alletto , e più vivo interesse la Cristianità dolente 
per la sua dipartita ; ed impetri dal Sommo Eterno 
Sacerdote , Fondatore divino della Fede, all'Augusto 
Senato del popolo Cristiano e rettitudine e lume ce- 
leste , onde il Successore c saggio e prudente e pio 
temperi coll’ emulatrici virtù il cordoglio dell’ amara 
sua perdita . 
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